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Arnas Civico, operato con successo ottantenne con 
simultanea patologia coronarica e vascolare 
1 Febbraio 2021 
 
L'intervento multidisciplinare è stato effettuato dalle equipe della Cardiologia interventistica e della 
Chirurgia vascolare, sotto la direzione del professore Francesco Talarico (direttore del Diparti-
mento Cardio- toraco- vascolare). 
di Sonia Sabatino 
 

PALERMO. È stato eseguito all’Arnas Civico di Palermo il primo intervento in Sicilia su un 

paziente che presentava simultaneamente una patologia coronarica complessa e severa pa-

tologia vascolare. 

Il 20 gennaio è stata organizzata una seduta operatoria congiunta che ha previsto 

l’intervento dell’equipe della Cardiologia interventistica (composta dai dottori S. Asciutto, M. 

Benedetto, M. Caruso, G. Cirrincione e G. Girgenti) e quello dell’equipe di Chirurgia vasco-

lare (composta dai dottori G. La Barbera e F. Valentino) sotto la direzione del professo-

re Francesco Talarico, direttore del Dipartimento Cardio- toraco- vascolare. Nello specifico, 

è stato trattatoun paziente di 80 anni con severa malattia dei tre vasi coronarici (patologia 

del tronco comune, con occlusioni croniche di coronaria destra e arteria circonflessa), severa 

disfunzione cardiaca (frazione di eiezione ventricolare sinistra del 25%) e con aneurisma 

dell’aorta addominale maggiore di 6 centimetri. Il paziente, ritenuto non idoneo a rivascolariz-

zazione cardio-chirurgica, è stato dapprima sottoposto ad angioplastica coronarica del 

tronco comune, effettuata con supporto meccanico di circolo al ventricolo sinistro mediante 

dispositivo “lmpella” che ha consentito di superare in maniera agevole degli episodi non in-

frequenti in pazienti cosi complessi, che si sono verificati durante l’angioplastica del tronco 

comune. Nella stessa seduta, sempre per via percutanea, il paziente è stato sottoposto a im-

pianto di endoprotesi aortica per ii trattamento dell’aneurisma dell’aorta addominale. 

«Dopo un giorno in unità coronarica intensiva, il paziente vigile è ritornato in degenza ed è 

stato dimesso giovedì scorso- precisa il professore Talarico- Lui è molto contento perché le 

https://www.insanitas.it/author/sonia-sabatino/


sue prospettive di vita erano veramente precarie, invece adesso è in ottime condizioni. Ha fat-

to un ecocardio di controllo, il quale ha mostrato che la funzionalità cardiaca è tornata a range 

quasi normali ed evitando così una prognosi che era veramente infausta». 

L’operazione, della durata di circa due ore, è stato effettuata con paziente sveglio e in se-

dazione, senza necessità di intubazione oro-tracheale, con assistenza anestesiologica (dotto-

re S. Sansone). II successo di tali procedure, in pazienti complessi, è reso possibile dalla si-

nergia e dallo scambio di competenze tra differenti discipline oltre che grazie alle conoscenze 

e all’organizzazione delle equipe medica ed infermieristica, elementi fondamentali in 

un’Arnas. 

Inoltre, il trattamento di queste forme complesse di patologie permette ai pazienti di non dover 

andare in strutture del SSN fuori dalla nostra regione, cosa che comporterebbe un aumento 

della spesa sanitaria regionale. 

«L’intervento che è stato portato a termine dall’equipe congiunta della Cardiologia e dalla Chi-

rurgia vascolare di questo ospedale è molto prestigioso per la nostra struttura aziendale e a-

pre degli orizzonti poco frequentati fino ad oggi sull’assistenza ai casi più complessi- dichia-

ra Salvatore Requirez, direttore sanitario dell’Arnas Civico- Adesso anche soggetti ottantenni 

con patologie severe possono guardare con serenità alla continuità della loro vita grazie al 

beneficio che deriva dalle nuove applicazioni in interventi chirurgici combinati. Laddove prima 

si osservava una prognosi spesso non favorevole, oggi si guarda con prospettive radicalmen-

te diverse». 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

 

Trapianti. In Piemonte 443 interventi nel 2020. Dati in 
crescita, nonostante il Covid 

 

Soddisfazione e orgoglio da parte del presidente Alberto Cirio, dell’assessore Luigi Icardi e del Dg 
della Città della Salute, Giovanni La Valle. Nel 2020 i donatori, in Piemonte, sono stati 147 (32,8 per 
milione di popolazione -pmp), il secondo miglior risultato degli ultimi dieci anni e in aumento del 
7,3% rispetto al 2019. I trapiantati sono stati 443 rispetto ai 419 del 2019, per un totale di 460 organi 
impiantati nel 2020: 247 reni, 158 fegati, 26 cuori, 22 polmoni e 7 pancreas. 

 

01 FEB - "Nel 2020 la pandemia da SARS-CoV-2 ha inevitabilmente determinato in Italia una 
contrazione delle donazioni e di conseguenza dei trapianti eseguiti. Il Piemonte- che da sem-
pre si colloca su performance nettamente superiori alla media nazionale - ha registrato un ri-
sultato in controtendenza, riuscendo a incrementare il numero dei donatori di organi e il nu-
mero dei trapianti eseguiti rispetto al 2019”. Ad illustrare i dati è una nota della Regione. 
  
“Il Piemonte continua ad essere il riferimento nazionale per le attività di donazione e tra-
pianto di organi: un risultato ormai consolidato che ci stimola ad aumentare il nostro impegno 
su questo fronte. Un ringraziamento doveroso a tutti i professionisti responsabili dei pro-
grammi di donazione e trapianto e alle loro equipe per il lavoro che svolgono. Un doveroso 
ringraziamento alle associazioni impegnate nella donazione e nei trapianti. Un grazie anche 
ai donatori e alle loro famiglie che con generosità consentono di salvare tante vite umane”, af-
ferma nella nota il presidente della Regione Alberto Cirio. 
 
“In una situazione di grande emergenza legata al Covid-19 - sono le parole dell’assessore 
alla Salute Luigi Genesio Icardi -, il Sistema Sanitario regionale ha dato prova di capacità e 
generosità davvero straordinarie, non solo per arginare l’infezione da coronavirus, ma anche 
per affrontare tutte le altre emergenze quotidiane, a cominciare dai trapianti. Questo grazie 
all’impegno di tutto il personale, non solo di chi esegue i trapianti e degli ospedali dove questi 
si realizzano, ma soprattutto della Rete delle terapie intensive che sono riuscite a segnalare i 
potenziali donatori di organo deceduti nelle rianimazioni della regione, consentendo la conti-
nuazione dell’attività di trapianto”, conclude Icardi. 

“Siamo molto orgogliosi che anche quest'anno la Città della Salute sia al top in Italia per 
numeri di trapianti”, commenta Giovanni La Valle, direttore generale Città della Salute. 
“Questo è un nostro fiore all'occhiello che ci contraddistingue da tempo. Quest'anno più che 
mai in controtendenza rispetto al resto d'Italia e d'Europa. Significa che tutti hanno lavorato 

http://www.fmc-onlus.org/wp-content/uploads/2021/01/Indicazioni-operative-Covid_19_ospedale_DEF-30.12.2020.pdf
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per il meglio, nonostante l'emergenza. Per questo - prosegue La Valle - voglio ringraziare tutti 
coloro che fanno parte di questa splendida organizzazione che si avvale di numerose 
persone, anche coloro che non vengono mai citati, come possono essere gli autisti che 
attraversano l'Italia per trasportare un organo e salvare una vita. Ma soprattutto voglio 
ringraziare le famiglie dei donatori, che, in un momento di estremo dolore, che corrisponde al 
decesso di un loro caro, danno dimostrazione di grande generosità con il dono più grande: il 
consenso alla donazione degli organi per salvare altre vite”-. 
 
Ecco una sintesi dell’attività di trapianto in Piemonte 
 
Donazioni in aumento 
Nel 2020 i donatori sono stati 147 (32,8 per milione di popolazione -pmp), il secondo miglior 
risultato degli ultimi dieci anni e in aumento del 7,3% rispetto al 2019 dove i donatori sono 
stati 137 (30.4 pmp). Questo risultato è in controtendenza rispetto alla Nazione, che, pur 
contenendo il calo delle donazioni meglio degli altri paesi europei, è passata da 22.8 donatori 
pmp del 2019 a 20.5 pmp del 2020. Sono cresciuti i programmi di donazione di organi da 
soggetto con cuore fermo (DCD): sono tre le Aziende (ASL Città di Torino, AOU Città della 
Salute e della Scienza di Torino, AO SS. Antonio e Biagio e Cesare Arrigo di Alessandria) 
capaci di gestire questa forma di donazione molto complessa per tecnica e organizzazione, 
che permette di aumentare il numero degli organi disponibili per i trapianti. I donatori sono 
passati da 4 nel 2019 a 16 nel 2020. Le opposizioni alla donazione si sono mantenute al di 
sotto della media nazionale, attestandosi al 26,5%, secondo miglior risultato degli ultimi dieci 
anni. 
 
Trapianti in aumento 
Sono stati trapiantati 460 organi: 247 reni, 158 fegati, 26 cuori, 22 polmoni e 7 pancreas, 
alcune volte assieme, per un totale di 443 interventi di trapianto (rispetto ai 419 eseguiti nel 
2019, +6%). 47 trapianti (e solo di rene) sono stati effettuati nell’ospedale di Novara, gli altri 
396 nella Città della Salute e della Scienza di Torino (388 alle Molinette e 8 all’Ospedale 
Pediatrico), che si conferma l’ospedale al vertice di questa attività in Italia. È stato anche 
l’Ospedale italiano che nel 2020 ha eseguito il maggior numero di trapianti di fegato (158) e di 
rene (200, valore mai raggiunto da un singolo ospedale in Italia). Lo scorso anno l’ospedale 
torinese ha superato la soglia dei 9.000 organi trapiantati. 
 
Trapianti “combinati”: Città della Salute riferimento nazionale 
Anche nel 2020 la Città della Salute si è distinta per il trapianto simultaneo di più organi nello 
stesso ricevente (i cosiddetti trapianti “combinati”). Non c’è ospedale in Italia che possa 
proporli in maniera così estesa. Nell’anno sono stati eseguiti alle Molinette 8 trapianti 
combinati di rene e fegato, 4 trapianti combinati di rene e pancreas, 1 di rene e polmoni, e 
addirittura due trapianti combinati di fegato-polmoni-pancreas. 
 
Trapianti da donatori positivi per SARS-CoV-2 in riceventi anch’essi positivi 
Il Piemonte è stato in Italia la regione guida nel 2020 per l’utilizzo di donatori positivi per il 
coronavirus, a favore di pazienti con positività pregressa o in atto per lo stesso virus. Sono 
stati così effettuati 5 trapianti di fegato a Torino. Questa opzione, prevista da una apposita 
procedura dal Centro Nazionale Trapianti, ha reso evidente l’alta professionalità della nostra 
rete nel rendere possibile la donazione, il prelievo degli organi, il trapianto e la gestione di 
questi malati così particolari. 
 



“La qualità dei programmi di trapianto - spiega la nota regionale -  può essere misurata dal 
tasso di successo raggiunto: se si considerano solo i trapianti eseguiti dal 2010 in poi, a 5 
anni sono vivi il 94% dei pazienti che hanno ricevuto un trapianto di rene. Nel caso dei 
trapianti degli altri organi, senza i quali gran parte dei pazienti non potrebbe sopravvivere (per 
questo chiamati anche “salvavita”), il 90% di coloro che hanno ricevuto un trapianto di fegato 
sono in vita a 5 anni dall’intervento, lo sono circa il 75% dei trapiantati di cuore, e la metà 
circa di chi ha ricevuto un trapianto di polmoni. Indici in continuo miglioramento ed in gran 
parte sopra le medie europee. L’esito del trapianto è collegato a molti fattori: la bravura dei 
chirurghi, l’attenzione degli anestesisti, la preparazione delle equipe infermieristiche, ma 
anche l’esperienza e capacità dei diversi specialisti che devono seguire i pazienti nelle 
diverse fasi, dall’immissione in lista al follow-up del trapianto. Fondamentali per la riuscita dei 
trapianti sono inoltre le donazioni di sangue”. 
 
Trapianti da donatore vivente 
La donazione da vivente, non rivestendo caratteristiche di urgenza, ha risentito delle 
restrizioni imposte dalla pandemia nei momenti di maggiore diffusione. Nel 2020 i trapianti di 
rene da donatore vivente sono calati in tutt’Italia, in Piemonte sono stati 35, e di questi 25 alle 
Molinette (9% in più rispetto al 2019 e unico centro in Italia a incrementare questa attività). 
Uno di questi trapianti è avvenuto, per la prima volta per la nostra regione, nell’ambito di una 
catena di donazioni da vivente innescata da un donatore deceduto proveniente dal Piemonte 
(programma nazionale DEC-K). Quasi 2000 piemontesi, giovanissimi, si sono poi messi a 
disposizione nel 2020 per donare le loro cellule staminali emopoietiche o CSE (midollo 
osseo). Oggi in Piemonte sono più di 56.000. 
 
Piemonte regione guida in Italia, anche per l’impegno organizzativo e scientifico 
"Il Piemonte - evidenzia ancora la nota - si è distinto non solo per i volumi di attività dei 
trapianti, ma anche in relazione ad altri aspetti. Ha contribuito a realizzare protocolli e linee 
guida nazionali, come nuovi programmi di allocazione degli organi o il registro della malattia 
renale cronica. Si pone come riferimento per la diagnosi di malattie genetiche suscettibili di 
trapianto. Infine, ha contribuito in maniera rilevante alle conoscenze scientifiche proprio in 
relazione all’impatto che COVID-19 ha avuto nei trapianti: sono alcune decine gli studi 
pubblicati sulle riviste scientifiche internazionali dalla rete trapiantologica piemontese”. 
 
Trapianti non ancora in numero sufficiente per rispondere alle necessità 
Pur con questa tendenza positiva, sono ancora molti i riceventi che attendono un organo nelle 
nostre liste: al 31 dicembre del 2020 c’erano 721 candidati in attesa di trapianto di rene, 101 
di fegato, 74 di cuore, 75 di polmone. “È dunque forte il dovere e l’impegno di cura verso 
questi pazienti, soprattutto in un periodo così difficile”. 
 
Dalla Regione, infine, un ringraziamento ai responsabili dei diversi programmi e alle loro 
equipe mediche ed infermieristiche. Per la Città della Salute di Torino sono: Luigi 
Biancone per il trapianto di rene nell’adulto, Renato Romagnoli per i trapianti di fegato e di 
pancreas, Mauro Rinaldi per i trapianti di cuore e polmoni, Carlo Pace Napoleone per il 
trapianto di cuore pediatrico, e Bruno Gianoglio per quello renale pediatrico. A Novara, il 
responsabile del programma di trapianto renale è Vincenzo Cantaluppi. 
 
 
 

 



 

 

Covid: La Pfizer fornirà all'Unione europea 
fino a ulteriori 75 milioni di dosi di vaccino 
01 Febbraio 2021 
 

La Pfizer fornirà all'Unione europea fino a ulteriori 75 milioni di dosi del suo vaccino sviluppato 

insieme alla BioNTech nel secondo trimestre di quest'anno. Lo ha reso noto oggi la BioN-

Tech. "Lavoriamo con le aziende farmaceutiche per assicurare che i vaccini vengano conse-

gnati agli europei. Pfizer-Biontech consegnerà 75 milioni di dosi in più nel secondo trimestre 

dell'anno e fino ad un totale di 600 milioni di dosi nel 2021". "Lavoriamo ancora all'aumento 

delle consegne dalla settimana del 15 febbraio, per assicurare le consegne di tutte le dosi di 

vaccino stabilite dal contratto nel primo trimestre", ha affermato Sierk Poetting, responsabile 

finanziario della Biontech in un comunicato. "Inoltre nel secondo trimestre potremo consegna-

re altre 75 milioni di dosi all'Ue", aggiunge. La notizia arriva nel giorno di un importante vertice 

sul vaccino convocato da Angela Merkel, cui sono invitate anche le case farmaceutiche. La 

videoconferenza si terrà nel primo pomeriggio. Intanto il professor Walter Ricciardi, consulen-

te del ministro della Salute, in un'intervista al Messaggero riferendosi al piano vaccini sottoli-

nea che "dovremo vaccinare centinaia di migliaia di persone nei palasport, negli studi di me-

dicina generale... avremo bisogno di una organizzazione di tipo militare che ancora non c'e'. 

Non puo' essere considerata ordinaria amministrazione".  

 

 


